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1.  Introduzione 
Definire un modello policentrico territoriale [1-3] rappre-
senta una sfida che guarda alla sistematizzazione di dati
e informazioni spaziali atti a comprendere i meccanismi
che, alla scala locale, determinano l’organizzazione della
domanda e, conseguentemente, dell’offerta di servizi ed
attrezzature.
Si tratta di un approccio interpretativo delle dinamiche
insediative, delle dotazioni infrastrutturali e dei modelli or-
ganizzativi che condizionano l’accessibilità territoriale e
che portano i cittadini ad autodeterminare la residenza
e gli spostamenti sistematici secondo criteri di ottimiz-
zazione delle modalità di fruizione dello spazio e del terri-
torio. La ricerca di regole e criteri che concorrono alla
definizione del modello insediativo trova utilità nella pro-
grammazione di forme sostenibili di sviluppo territoriale:
un esercizio sostanziale e particolarmente critico nella
gestione dei territori cosiddetti  a “domanda debole” (cioè
a bassa densità insediativa) in cui regole e standard de-
finiti per l’organizzazione dei grandi aggregati metropoli-
tani perdono di efficacia.
Questo è il caso della Basilicata, una delle regioni a più
bassa densità abitativa d’Italia (56,3 abitanti/kmq), con-
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dizionata da un ritardo di sviluppo che deriva da un deficit
infrastrutturale secolare; alla ricerca di strategie di svi-
luppo fondate su risorse autoctone legate al sistema
della naturalità diffusa e all’unicità dei valori storico-cul-
turali e alla qualità delle produzioni del settore primario
che recentemente sono in conflitto con i diffusi insedia-
menti dell’industria del petrolio [4, 5].
2. Obiettivi
Il lavoro ha come obiettivo promuovere i temi della piani-
ficazione territoriale e spaziale al fine di delineare una
strategia di sviluppo policentrico, studiando le relazioni
esistenti tra i 131 comuni della Regione.
Importante è identificare i poli urbani in cui si concentra
una porzione significativa dello stock territoriale di attività
economiche, servizi pubblici e attrezzature collettive per
collegarle ai centri limitrofi sviluppando, e migliorando in
alcuni casi, le dotazioni infrastrutturali presenti e pro-
grammatiche, cercando di eliminare gli squilibri interni.
3. Metodologia 
In questo lavoro si considerano due componenti informa-
tive principali per la definizione di geografie policentriche:
la struttura demografica della popolazione insediata e la
dotazione di servizi ed attrezzature.
La prima presenta una visione di sintesi delle principali
variabili socio-economiche del territorio, lette rispetto ai
trend che emergono dai dati censuari dell’ISTAT e dalle
proiezioni annuali. A partire dai trend demografici si evi-
denziano le strutturali debolezze territoriali legate allo
spopolamento e all’abbandono dei centri minori, a se-
guito di un processo migratorio continuo, intensificatosi
con gli anni del “boom economico” nazionale, ovvero i de-
cenni Cinquanta e Sessanta.
L’altra componente informativa per la definizione di geo-
grafie policentriche deriva dalla ricognizione e mappatura
di dettaglio dell’attuale offerta di servizi pubblici e privati
che insieme determinano livelli differenti di dotazione ter-
ritoriale. La dotazione di servizi e attrezzature è un para-
metro rispetto al quale valutare la qualità della vita in uno
specifico territorio, anche attraverso il confronto (ben-
chmark) con altre realtà di riferimento.
D’altra parte può essere inteso come valutazione di de-
ficit, ovvero di assenza di requisiti minimi di offerta di ser-
vizi e attrezzature in riferimento alle funzioni urbane
esercitate da ciascuna unità territoriale.
Per la definizione di forme e strutture di organizzazione
territoriale per la regione Basilicata, secondo un approc-
cio policentrico [6], è stato utile prendere a riferimento
gli approcci formalizzati da Christaller [7] e Zipf [8].
Essi hanno dimostrato che, attraverso le economie di ag-
glomerazione, in sistemi urbani apparentemente in equi-
librio coesistono città di diverse dimensioni a cui corri-
spondono differenti funzioni economiche. Ciò spiega le
ragioni dell’esistenza di centri di varie dimensioni e la loro
distribuzione all’interno del territorio in funzione della di-
mensione e della reciproca distanza.
Ne consegue una specializzazione delle funzioni che ogni
centro svolge e una gerarchia dei centri stessi.
Proprio alla identificazione di queste specializzazioni com-
plementari dovrebbe guardare la programmazione dello
sviluppo regionale, sia in termini spaziali (planning tradi-
zionale), che in termini di investimenti per lo sviluppo e la
coesione al fine di garantire adeguati livelli di sostenibilità
della struttura insediativa che corrispondono ad una più
equa distribuzione territoriale di opportunità per i citta-
dini. Utilizzando dei dati open source e dei dati disponibili
online, rielaborati attraverso sistemi di informazione geo-
grafica (Gis), è stato possibile definire una mappa dei ser-
vizi del territorio relativi all’intera regione [9].
4. Caso studio
La Basilicata è caratterizzata da un elevato grado di
strutturale arretratezza che trae origine da tormentate
vicende storiche e da difficili condizioni geografiche.
La struttura demografica è caratterizzata da una storica
tendenza allo spopolamento come conseguenza di pro-
cessi migratori [10].
La Basilicata che emerge dai dati relativi alla struttura
demografica della popolazione rilevati attraverso gli ultimi
Censimenti si caratterizza per il trend demografico ne-
gativo (dati censuari 1991-2011), l’invecchiamento della
popolazione, la diminuzione dei giovani e l’aumento degli
stranieri [11]. L’analisi demografica fornisce un’imma-
gine della regione che si connota per una notevole pola-
rizzazione in pochi fulcri, a fronte dell’eccessivo vuoto
delle aree interne che favorisce l’intensificarsi dei divari
regionali. Si individuano aree forti in cui si registrano in-
crementi di popolazione che coincidono con i capoluoghi
di provincia e i comuni del relativo hinterland.
A tali aree si aggiungono altri centri attrattori della re-
gione quali ad esempio il Vulture per la presenza dell’in-
sediamento FCA – Sata di Melfi e del relativo indotto, la
fascia jonica per lo sviluppo di un’agricoltura intensiva e
dell’attrattività turistica e, in periodi più recenti, anche al-
cuni centri della Val d’Agri che, grazie all’avvio su larga
scala dell’attività estrattiva di petrolio, mostrano una ap-
prezzabile vitalità demografica. Il resto del territorio re-
gionale, che coincide per lo più con l’area montana, si
caratterizza per un significativo depauperamento demo-
grafico, con significative perdite di popolazione. 
A tale debolezza territoriale corrisponde una offerta di
servizi alla popolazione frammentata [12-15]. Utilizzando
dati open source disponibili online, rielaborati attraverso
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sistemi GIS, si è definita una mappa dei servizi del terri-
torio relativi all’intera regione (comprendente oltre
17.000 istanze). Sono state definite dieci macro-catego-
rie: commercio, cultura, istruzione e formazione, sport e
tempo libero, turismo, servizi generali, servizi pubblici,
servizi finanziari, sicurezza e sanità (vedi Fig. 1).
Questi dati sono stati poi analizzati sulla base di tecniche
di Analisi in Componenti Principali combinate ad elabo-
razioni geostatistiche (Kernel density) e classificazioni
territoriali atte a bilanciare livelli di domanda e offerta in
relazione a parametri di accessibilità territoriali e ci
hanno  portato alla definizione di un modello policentrico
per la Basilicata [16, 17].  L’ACP è una tecnica utilizzata
nell’ambito della statistica multivariata per la semplifica-
zione dei dati d’origine. Lo scopo è quello di ridurre il nu-
mero più o meno elevato di variabili che descrivono un
insieme di dati ad un numero minore di variabili latenti,
limitando il più possibile la perdita di informazioni. Ciò av-
viene tramite una trasformazione lineare delle variabili
che proietta quelle originarie in un nuovo sistema carte-
siano nel quale la nuova variabile con la maggiore va-
rianza viene proiettata sul primo asse, la variabile nuova,
seconda per dimensioni della varianza, sul secondo asse
e così via. La riduzione della complessità avviene limitan-
dosi ad analizzare le principali tra le nuove variabili. 
I 131 comuni lucani sono stati valutati prendendo in con-
siderazione 192 variabili legate ad informazioni relative
alla struttura della popolazione, al sistema del lavoro e
delle imprese e alla dotazione di servizi e attrezzature.
Tale base informativa descrive la struttura socio demo-
grafica a cui ci riferiamo per la proposta di modelli or-
ganizzativi territoriali orientati a bilanciare la domanda
di servizi. Le variabili legate alla presenza di servizi, or-
ganizzate su due livelli di classificazione molto detta-
gliata, descrivono il lato dell’offerta di servizi e dunque la
dotazione territoriale. Il legame tra domanda e offerta
di servizi, sebbene alla base di ogni riflessione di orga-
nizzazione policentrica del territorio, è particolarmente
labile nella determinazione analitica soprattutto in con-
testi a bassa densità insediativa. 
Le regole formalizzate per le grandi aggregazioni urbane
non hanno validità in contesti frammentati in cui la pre-
senza di popolazione è debole e va declinando (domanda
debole) e dove servizi generici come esercizi di commer-
cio al dettaglio o piccoli artigiani hanno un valore al di là
della semplice offerta di funzioni e opportunità. Piuttosto
essi rappresentano una forma di presidio del territorio
e al tempo stesso un elemento imprescindibile per ga-
rantire livelli minimi di qualità della vita ai residenti. 
Sono stati individuati tre assetti territoriali di primo, se-
condo e terzo livello. Tali aree sono rappresentate da:
• Potenza e Matera che hanno un ruolo indipendente
rispetto a tutti gli altri comuni della Regione e che
quindi corrispondono alle aree di primo livello;  
• dall’aggregato Melfi-Venosa-Rionero-Lavello, nel-
l’area nord della Regione del Vulture/Melfese, dal-
l’aggregato Lagonegro-Lauria, nell’area
Lagonegrese/Pollino. In questo caso non si ricono-
sce una singola centralità di primo livello, ma piutto-
sto un sistema territoriale policentrico di secondo
livello;
• Policoro, nodo primario della fascia ionica, si confi-
gura come centro di secondo livello;
• Marsicovetere (Villa d’Agri), Senise e l’aggregato
Genzano-Palazzo S. Gervasio-Irsina rappresentano i
centri di terzo livello, cioè centri che non permettono
una chiara identificazione di specialità territoriali
(vedi Fig. 2).
Sfruttando l’informazione che deriva dalla georeferen-
ziazione e dalle mappe tematiche, l’analisi è stata appro-
fondita per mezzo di tecniche avanzate di spatial
analysis, quali la Kernel Density Estimation (KDE).
Queste metodologie consentono di studiare la polarizza-
zione e la densità delle attività economiche e non nel ter-
ritorio, analizzando l’interconnessione fra di esse.
La KDE si colloca all’interno della famiglia delle point pat-
tern analisys. Si tratta di tecniche di analisi spaziale rea-
Fig. 1 - Carta dei servizi della regione Basilicata. 
(Fonte: nostra elaborazione)
Fig. 2 - Assetti territoriali. 
(Fonte: nostra elaborazione)
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lizzate a partire da fonti di dati vettoriali di tipo punti-
forme, generando delle grid classificate in base ad attri-
buti numerici associati. Rispetto agli approcci statistici
classici bisogna effettuare una territorializzazione dei
dati, considerando gli eventi come le occorrenze spaziali
del fenomeno considerato.
Ciò che è emerso è che le attività non sono distribuite
in modo uniforme e risentono notevolmente della distri-
buzione della popolazione sul territorio. Nei comuni di
maggiore densità abitativa vi è la maggiore concentra-
zione di servizi e anche la loro maggiore diversificazione,
mentre il numero dei servizi è estremamente ridotto nei
comuni meno popolati. 
La KDE ci ha permesso, quindi, di individuare aree in cui
i valori di concentrazione di servizi ed attrezzature sono
significativi e che rappresentano una maggiore vivacità
in termini economici. Queste aree sono rappresentate
dai due capoluoghi di Regione, dal Vulture-Melfese, dal
Lagonegrese e dall’area Ionica. Nelle aree più centrali
della Regione, dove la popolazione risulta essere minore
e l’indice di dotazione, così come calcolato al capitolo 4,
è molto basso, la concentrazione di attività è minima.
Alla definizione della gerarchia dei centri è stata affian-
cata l’analisi dell’accessibilità territoriale espressa in ter-
mini di tempi di percorrenza che un cittadino residente
deve effettuare per la fruizione di servizi presenti sul ter-
ritorio [18, 19]. Il calcolo delle isocrone è la base per il
computo della popolazione effettivamente ricadente den-
tro i poligoni definiti dalle curve.
Risulta perciò di fondamentale importanza al fine di una
puntuale identificazione dell’utenza che gravita all’interno
dei bacini definiti, prendere in considerazione le sezioni
censuarie e la popolazione corrispondente, riferita all’ul-
timo censimento.
Nella tavola seguente (vedi Fig. 3) viene proposto il mo-
dello policentrico per la Basilicata ottenuto attraverso
l’applicazione delle tecniche geo-statistiche prima indi-
cate [20]. Per una più ampia documentazione in merito
alla metodologia analitica si rimanda al lavoro di Cura-
tella (2020) [21]. Alle centralità di primo, secondo e
terzo livello, corrispondono isocrone di accessibilità a 30
minuti che dimostrano come ampia parte del territorio
regionale sia esterno ad ambiti di prossimità.
Ciò determina costi per la popolazione che spesso risul-
tano insostenibili e determinano migrazioni interne ed
esterne che indeboliscono la domanda locale e contri-
buiscono alla marginalizzazione del territorio. 
Se mentre l’ambito definito dall’isocrona a 30’ di Po-
tenza racchiude una popolazione di 125988 abitanti, il
secondo capoluogo riesce a racchiudere solo 72881
abitanti, dato leggermente superiore ai 72765 abitanti
dell’area del Vulture. Tra i centri di secondo livello, a
causa della sua morfologia, è il Pollino ad includere nel
suo ambito un basso numero di abitanti, circa 34438.
Dalle analisi si riscontra che l’ambito di Genzano pur es-
sendo tra i più vasti, tra i centri di terzo livello, ha una
popolazione inferiore agli altri, ed è di 29437 abitanti ri-
spetto ai 33301 di Senise e 35740 della Val d’Agri.
5. Conclusioni
Se confrontiamo i risultai ottenuti e l’insieme delle politi-
che di sviluppo territoriale in Basilicata, emerge  una
geografia che risponde solo parzialmente a quanto è
possibile riscontrare nei principali documenti di pro-
grammazione dello sviluppo regionale oggi vigenti in Ba-
silicata (tra tutti il PO FESR 2014-2020).
La caratteristica generale dell’attuale approccio è quella
di evitare la mappatura, o in generale di non spazializ-
zare, le politiche e gli obiettivi di sviluppo. I risultati sono
un approccio alla programmazione “space blinded” [22]
e ciò rappresenta una debolezza strutturale del sistema
di programmazione [23]. Ciò impone una valutazione cri-
tica in merito alle “precondizioni” dello sviluppo regionale
che appaiono distanti da una descrizione efficace dei li-
velli di organizzazione territoriale dei centri [24].
Assume rilevanza il modello policentrico come stru-
mento funzionale e utile a direzionare azioni di gover-
nance e risorse. Inoltre esso può rappresentare un
termine di riferimento per il monitoraggio dei trend e la
valutazione dell’efficacia degli investimenti in sviluppo de-
stinati sia ad attori pubblici che privati. 
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Fig. 3 - Isocrone a 30’ degli assetti territoriali. 
(Fonte: nostra elaborazione)
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A livello regionale, l'obiettivo del modello policentrico è il
passaggio da uno o due centri regionali dominanti a di-
versi centri piccoli e medi che forniscono servizi regionali,
attraverso alleanze strategiche fra città, in particolare
dove manca la massa critica, e partenariati rurale-ur-
bano esplorando il potenziale comune ed i progetti di svi-
luppo congiunto [25-27].
Esigenza primaria è quella di collegare le città, le regioni
“metropolitane” e i loro hinterland attraverso collega-
menti più efficienti in modo da avvicinare (in termini di
fruizione) i servizi rari alle popolazioni periferiche.
Se l’investimento infrastrutturale è una prospettiva poco
realizzabile in funzione della debolezza dell’azione pub-
blica attuale (esprimibile in termini di esiguità dell’investi-
mento pubblico a fronte degli obiettivi dichiarati di
potenziamento infrastrutturale), forme di cooperazione
territoriale orientate all’efficiente organizzazione dell’of-
ferta dei principali servizi pubblici dovrebbero essere in-
traprese sulla base di un modello razionale [28, 29] di
organizzazione territoriale fortemente contestualizzato
[30]. A tale finalità contribuisce questo lavoro che in via
preliminare offre una rappresentazione sintetica atta a
confrontare scelte localizzative [31], finanziamenti e po-
litiche locali con gli attuali livelli di domanda/offerta di
servizi e attrezzature su base regionale.
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